
di Rosa Massari Parati

A
lla nostra ripresa 
dell’edizione carta-
cea di inPrimapagi-
na, che non ha mai 
cessato di informare 
i propri lettori attra-
verso il sito www.
inprimapagina.com 

e attraverso i social, riteniamo di 
dover dar voce al presidente dell’As-
sociazione Industriali della Provincia 
di Cremona. Il territorio sia provin-
ciale, che nazionale respira un’aria 
di inquitudine divenuta ormai irre-
spirabile.

Se avevamo bisogno di riposare, 
la pausa lavorativa è stata ora fin 
troppo lunga. Le notizie e le decisioni 
a livello nazionale non soddisfano 
tutti, perché ai proclami del Governo 
non corrisponde un’operatività degli 
Istituti di Credito che dichiarano di 
non  aver ancora ricevuto danaro e 
direttive specifiche.

A meno che, non si stiano compor-
tando come un vecchio adagio dei 
nostri nonni: “Le banche ti danno 
l’ombrello quando non piove”, perché 
allora sì che si dovranno aspettare 
di tutto, anche  che la gente scenda 
in piazza decisa, dopo l’esperienza 
del Coronavirus, ora non hanno più 
paura di niente. 

Ma sentiamo il presidente dott. 
Francesco Buzzella come la pensa.

-Presidente, quale situazione 
vede davanti a voi e alle vostre 
imprese?

“La nostra Associazione ha lanciato 
un’indagine per conoscere al meglio 
le esigenze e le difficoltà, oltre che 
raccogliere eventuali suggerimenti, 
delle imprese associate.

Le informazioni raccolte hanno 
portato a capire che il campione di 
aziende rispondenti, 150 comples-
sive, nell’80% dei casi ricorrerà alla 
cassa integrazione in deroga e solo il 
20% non immagina quindi l’utilizzo di 
ammortizzatori. In tema finanziario 
esistono preoccupazioni sul tema 
della liquidità soprattutto nei pros-
simi mesi e le preoccupazioni sono 
anche legate a richieste di dilazioni 
nei pagamenti. Il 65% delle aziende 
intervistate vede situazioni di criticità 
sul futuro nel senso che se l’emer-
genza dovesse perdurare, vedrebbe 
grosse difficoltà sulla continuazione 
dell’attività.

L’ulteriore timore delle imprese è 
legato al posizionamento sul mercato 
infatti la preoccupazione non è la 
perdita di fatturato nell’immediato 
quanto il rischio di perdere clienti e 
rapporti internazionali e quindi, di 
fatto, uscire dal mercato”.

-Rispetto al rapporto con il 
Governo. Quale giudizio di sente 
esprimere? Quale ruolo sta gio-
cando: positivo o negativo?

“Non voglio aprire polemiche o 
discussioni che sarebbero sterili. 
Non è questo il tempo.

Sicuramente ritengo che ci siamo 
trovati tutti di fronte ad un evento 
straordinario.

Mai nella nostra storia ci siamo 
trovati di fronte ad una crisi sanita-
ria, sociale ed economica di queste 
proporzioni. La difficoltà sta nell’a-
vere un coordinamento per evitare 
divisioni.

L’unica considerazione che faccio 
critica verso il Governo è che il me-
todo degli annunci serali in TV prima 
di avere i testi dei Decreti e quindi 
le misure operative hanno creato e 
stanno creando tanta confusione”.

-Parliamo di Unione Europea.
“Come ho già accennato le soluzioni 

ad un evento così straordinario chie-
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Intervista al Presidente dell’Associazione Industriali della Provincia di Cremona dott. Francesco Buzzella

Buzzella la pensa come Carlo Bonomi, 
leader di Assolombarda
“Non possiamo immaginare il fermo delle attività produttive. Il cuore pulsante deve ripartire”

de misure straordinarie e soprattutto 
sovranazionali. L’Europa ancora una 
volta in una situazione complicata si 
sta dividendo. Non solo non riesce 
a costruire una reazione economica 
ma non è ancora riuscita a costruire 
una visione sanitaria comune.

Al di là degli strumenti che verran-
no adottati, eurobond o il fondo di 
solidarietà di cui parla la Francia, il 
tema è che va previsto uno strumento 
di finanziamento inevitabilmente a 
debito in senso lato ma questo si 
rende indispensabile perché l’obiet-
tivo è quello di non indebolire le fon-
damenta economiche di ogni stato, 
unica risposta per una ripresa. Se 
non salviamo il sistema industriale 
dei Paesi avremo compromesso defi-
nitivamente la situazione economica 
dell’Europa”.

-Un’esigenza che è stata indicata 
è quella della liquidità. È corretto?

“Pensiamo due numeri: i 500 mi-
liardi di esportazione del nostro Paese 
sono agganciati alle imprese, il 50% 
è fatto dall’industria metalmeccanica 
che oggi è quasi tutta ferma; in questo 
momento noi stiamo perdendo 100 
miliardi di PIL al mese.

La situazione diventa preoccupan-
te nel momento in cui il lockdown 
dovesse continuare e se non ci sarà 
un’iniezione sufficiente alle aziende 
per attenuare i colpi della crisi. Ve-
dremo quando sarà definito il testo di 
questo provvedimento sulla liquidità.

Noi ci auguriamo che le richieste 
che arriveranno dal sistema delle 
imprese possano trovare rapidità di 
soluzione nel sistema bancario.

Le Banche oggi si sono dimostrate 
molto disponibili, prevedendo anche 
diversi strumenti.

Ovviamente occorrerà passare 
dalle parole ai fatti e qui se sarà 
necessario sapremo alzare la mano 
se qualcosa si dovesse inceppare”.

-Vorrei poi aggiungere una con-
siderazione.

Prego Presidente, ci dica.
“Noi abbiamo lanciato come siste-

ma Confindustria una campagna 
#iopagoifornitori perché ritengo 
fondamentale evitare l’errore della 
crisi del 2012 che vide l’interruzione 
del rapporto fornitore-cliente. Sia 
per la Pubblica Amministrazione 
che per le aziende private risulterà 
fondamentale non interrompere la 
regolarità dei pagamenti.

Il fornitore non può essere utiliz-
zato come fosse un istituto bancario, 
le banche, infatti, lato loro, stanno 
già mettendo in campo abbondan-
te liquidità garantita dallo Stato. 
Rispettare gli impegni presi, oltre 
che una misura fondamentale per 
l’equilibrio finanziario del sistema 
economico è anche un segno tangibile 
del senso civico di chi fa impresa”.

-Quali proposte vi sentite di 
fare?

“Le proposte che abbiamo in men-
te sono molte e vanno in diverse 
direzioni. Per contenere i danni che 
l’emergenza ha creato al sistema 
produttivo vanno attivate al più 
presto misure, velocizzando il più 
possibile la loro operatività per dare 
un messaggio positivo di supporto a 
imprese e dipendenti.

Ci sono però aspetti che vanno 
immediatamente valutati e presi in 
considerazione: in primis avviare 
i cantieri di grandi e piccole infra-
strutture.

Ad esempio sul nostro territorio 
potrebbe essere vitale avviare velo-
cemente l’autostrada Cremona-Man-
tova anche nell’ottica di innescare ed 
avviare un meccanismo di lavoro e 
di appalto.

Un secondo intervento, tra gli altri, 
che mi sento di citare riguarda il 
settore dell’Automotive. Dobbiamo 
tener presente che questo settore è 
cruciale per una filiera molto ampia 
e un indotto altrettanto ampio di 
piccole e piccolissime imprese. Far 
ripartire questa parte della meccani-
ca avrebbe grandi vantaggi. Per farlo 
occorrerebbero sistemi di incentivo, 
come visti in passato, che possono 
spingere all’acquisto di automobili”.

-In tema di ripartenza, cosa ci 
può dire? 

“In questo gravissimo contesto 
la salute è certamente il bene pri-
mario ed ogni contributo affinché 
si possano

alleviare e contrastare le conse-
guenze dell’epidemia è cruciale.

Dobbiamo tuttavia essere consa-
pevoli che all’emergenza sanitaria 
seguirà una profonda crisi economica 
che dobbiamo essere in grado di af-
frontare affinché non si trasformi in 
depressione. È quindi il momento di 
costruire una fase due che abbia un 
percorso chiaro per ripartire.

Sono d’accordo con quanto det-
to da Carlo Bonomi, leader di 
Assolombarda. Un metodo perse-
guibile è quello delle cosiddette tre 
D: dispositivi, dati e diagnostica. 
Più informazioni e dati abbiamo e 
più riusciremo ad avere un’azione 
preventiva rispetto alla diffusione 
del contagio. Dobbiamo intervenire 
su questo. Le imprese che riaprono 
devono avere i dispositivi adeguati 
per operare in sicurezza, lo stato 
che permette all’Italia di riaprire in 
modo graduale deve disporre di dati 
che identifichino meglio l’ordine di 
grandezza del contagio con tamponi 
a tappeto, indagini sierologiche, ri-
cerche su cluster della popolazione 
per procedere a misure restrittive 
mirate e chi si occupa di diagnostica 
precoce deve consentire a chi governa 
di tenere monitorate le situazioni a 
rischio.

Il criterio guida è quello della salute 
e dell’adozione quindi del protocollo 
della sicurezza del lavoratore che 
possa permettere alle aziende di 
riprendere le proprie attività.

Nessuno ha maggiore interesse 
degli imprenditori che non ci sia una 
seconda ondata epidemica perchè 
darebbe il colpo di grazia definitivo 
alla domanda di mercato e quindi 
all’industria manifatturiera. Uscirei 
sicuramente dalla logica dei codici 
ATECO quanto piuttosto seguirei il 
criterio della sicurezza negli ambienti 
di lavoro.

E questo criterio deve valere anche 
fuori dalle aziende altrimenti lo sforzo 
sarà vano.

Non possiamo immaginare  oltre 
il fermo delle attività produttive. Il 
cuore pulsante deve ripartire. Se 
fermiamo ancora il sistema produt-
tivo i contraccolpi potrebbero essere 
molto forti e difficilmente gestibili”.

Carlo Bonomi, leader di Assolombarda

- Le donazioni che sono giunte e proseguono ad arrivare all’Associazione 
“Uniti per il territorio della provincia di Cremona” sono molto numerose 
e di entità spesso elevate.

Vi attendavate una risposta così corale e questa spiccata sensibilità?
Sappiamo sicuramente che in questo territorio è molto forte il senso 

corale di intervento e di umanità; lo abbiamo dimostrato anche in questa 
circostanza di grande emergenza dove sia i singoli cittadini ma anche 
le imprese hanno saputo, e sanno tutt’ora, lasciare segnali importanti.

- Prova di grande responsabilità e senso civico l’immediata adozio-
ne e in certi casi prima delle disposizioni degli enti preposti di tutti 
i protocolli sanitari di prevenzione che, aspetto a volte trascurato, 
per le aziende gia in difficoltà rappresenta un ulteriore onere sia pur 
sostenuto con convinzione, poiché nessuno rimborserà tale centro di 
costo.

Siamo sempre stati dell’idea che le imprese abbiano utilizzato pre-
sidi igienici e di sicurezza per mettere in sicurezza il personale ancor 
prima che il protocollo imponesse tali misure di salvaguardia come 
vincolanti all’operatività delle fabbriche.

Certo permane ancora, per alcuni versi, la difficoltà di trovare alcuni 
dispositivi oggi fondamentali.

Lo sforzo deve andare, invece, nella direzione di garantire la salva-
guardia delle persone anche attraverso la reperibilità di presidi come 
mascherine, gel igienizzanti, camici etc.

Siamo però certi che le fabbriche sul nostro territorio siano luoghi 
sicuri dove si seguono protocolli di sicurezza.

- Fantasia e genio italico: numerose aziende, anche in provincia di 
Cremona, stanno riconvertendo la produzione per contribuire alla emer-
genza COVID19.

Un sintomo anche di vitalità, di voglia di combattere e di ricominciare.
Molte aziende hanno riconvertito parte della loro attività per fronteg-

giare l’emergenza, penso ad alcune aziende cosmetiche o tessili della 
nostra Provincia.

Purtroppo la burocrazia non ci aiuta perché le imprese, anche in casi 
di riconversione legati ad un’urgenza come questa, devono attendere 
certificazioni ed autorizzazioni.

In questi casi le procedure andrebbero seriamente accelerate e snellite, 
il tempo è poco.

Sarebbe fondamentale superare i lunghi iter burocratici.

- Dibattuto il tema della chiusura totale delle aziende: fare tutta l’erba 
un fascio non è mai saggio.

A determinate condizioni numeriche, di adeguate casistiche logistiche 
di spazi e luoghi, di stretta osservanza dei presidi sanitari, il fatto che 
alcune aziende possano gradualmente riprendere risponde a molteplici 
esigenze: mantenere in vita l’azienda, i posti di lavoro, pagare gli stipendi, 
alimentare minimamente l’indotto e contribuire a tenere acceso il motore 
dell’economia nazionale.

L’Italia è l’unico Paese che ha fermato le attività salvo una serie di 
attività considerate essenziali.

La nostra idea era quella di lasciare spontaneamente la libertà delle 
imprese di fermarsi o meno condizionatamente all’utilizzo di tutti i presidi 
di sicurezza e di igiene necessari.

Chi non era in regola andava fermato.
Il rischio che corriamo oggi è molto serio: se non gestita bene questa 

fase economica potrebbe portare a danni enormi come la recessione e la 
totale depressione dell’economia.

In un Paese come il nostro, dove la manifattura la fa da padrone, ci 
auguriamo che le imprese possano riprendere la propria attività quanto 
prima perché i danni irrevocabili dell’economia non li recupereremmo più.

- Quale potrebbe essere la fase due di questa situazione?
Probabilmente la fase due dovrebbe già essere iniziata.
Ci sono tre punti principali sui quali dovremmo focalizzarci credo.
In primis oggi dovremmo disporre di sistemi di prevenzione certi, ovvero 

test rapidi per verificare e valutare le condizioni delle persone; modalità 
quindi che ci permettano effettuare verifiche sui grandi numeri.

Sarebbe poi fondamentale non indebolire il sistema economico e tor-
nare quindi nell’arco di poco a riaprire le fabbriche purché siano sicure.

Infine sarebbe necessaria una strategia comune che rimetta grande 
liquidità negli Stati per cittadini, famiglie, imprese onde evitare che questa 
situazione si trasformi davvero in una crisi ingestibile.

Intervento del Presidente dell’Associazione
Industriali della Provincia di Cremona

Dott. Francesco Buzzella

Sono passati solo cinque mesi da 
quando tutte le aziende italiane della 
produzione di imballaggi in plastica 
si opponevano all’introduzione di una 
“imposta sul consumo dei manufatti 
in plastica con singolo impiego” voluta 
dall’attuale Governo; un’imposta che 
in quel momento avrebbe raddoppiato 
il costo delle materie prime con un 
impatto devastante per il settore e 
un’inevitabile ricaduta sui prezzi per il 
consumatore finale. A questo si sommi 
una comunicazione devastante da par-
te dei media sulla plastica accusata, 
senza evidenze scientifiche, di essere 
il male assoluto in termini ambientali, 
di rappresentare un costo inutile, e 
che una volta divenuto rifiuto sareb-
be finito in mare. Lo scopo, secondo 
il Governo, sarebbe stato quello di 
stimolare l’industria dell’imballaggio 
verso una produzione più “sostenibi-
le”. “In quell’anno parlare di plastica 
era tabù. – afferma il dott. Fabrizio 
Bernini responsabile della ricerca e 
sviluppo del GRUPPO HAPPY - Quella 
tradizionale, come il polistirolo o il 
polipropilene, vanto tutto italiano che 
ci ha pregiati del premio Nobel per la 
chimica, e ancora il polietilentereftala-
to, quello delle bottigliette per l’acqua 
minerale che è stata immortalata dietro 
la “verdissima” Greta Thumberg a 
bordo dell’imbarcazione MALIZIA di 
Pierre Casiraghi, da 4mil di euro, per 

di Stefano Mauri

Con l’ingegner Corrado La 
Forgia, direttore industriale 
e amministratore delegato 
della Bosch VHIT di Offanen-
go (Cremona), vicepresidente 
dell’Associazione Industriale 
(sezione cremonese) con delega 
all’Innovazione (materia nella 
quale è appassionato esperto, 
studioso e ricercatore; tra le 
altre cose, insieme ad altri 
colleghi ha scritto i libri La 
Fabbrica Connessa e Ada, 
Alan e i misteri dello IoT), in 
questi giorni di emergenza sa-
nitaria per Covid- 19, con uno 
sguardo verso le ripartenze e le 
riaperture, volentieri abbiamo 
scambiato quattro chiacchiere. 

- Allora che occorre ripar-
tire è ormai noto a tutti. 
Ma come si può ricomin-
ciare? Indubbiamente si 
attingerà dalla cosiddetta 
intelligenza artificiale? 
“Intanto va detto che gli scien-
ziati ci stanno avvisando che il 
virus sarà tra noi ancora per 
un po’ quindi è bene esserne 
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Corrado La Forgia: “Ripartire senza rilassarsi e senza temere la tecnologia”
consapevoli e agire di con-
seguenza. L’errore peggiore 
che possiamo fare è quello di 
rilassarci. Per il momento vedo 
che sul ricorso alle tecnologie 
ed in particolare all’uso di 
dati e intelligenze artificiali c’è 
ancora un approccio timido”. 
- Lei sostiene da sempre, 
e giustamente, che etica, 
produttività e modernità 
devono e possono procedere 
di pari passo. L’emergenza 
sanitaria da Covid-19, ecco 
in un certo senso, per esem-
pio nella sanità, beh non 
forse messo in evidenza che 
i tre fattori prima menzio-
nati non viaggiano insieme? 
“La storia la si costruisce gior-
no per giorno, ma la si scrive 
dopo. Perché c’è bisogno di 
dati, documenti, riflessioni.

Che il paese fosse, anche 
colpevolmente, impreparato 
mi sembra chiaro. Sugli errori 
e mancanze direi che è meglio 
aspettare un po’ prima di espri-
mersi. Di certo le pagine che 
leggeremo, come è facile imma-
ginare, saranno assai dense”. 
- Dovremo convivere col vi-

rus e tutto cambierà almeno 
per il medio periodo. Per 
farcela, per attivare tutti 
gli strumenti necessari: 
intrecci interattivi di pa-
rametri, mappature, App, 
inevitabilmente si rivelerà 
indispensabile mettere sul 
piatto qualche grammo di 
libertà individuale.

È pronto a tale sfida il 
mondo del lavoro? O me-
glio lo sono i lavoratori? 
“Questo è un punto centrale a 
mio avviso. Faremo ripartire le 

nostre aziende applicando tut-
te le possibili difese, ci stiamo 
sforzando molto su questo. Ma 
si può fare di più. Oggi la tecno-
logia ci consente di monitorare 
in continuo i nostri parametri 
biometrici e di segnalare even-
tuali insorgenze di malattie. 
Io personalmente mi sentirei 
molto a mio agio se so che un 
sistema di rilevamento e analisi 
gestito da strutture mediche 
(e solo loro) mi avvisasse se 
qualcosa non va. Magari prima 
che la cosa si aggravi. E prima 
o poi queste cose arriveranno 
e saranno normali, consiglio 
ai più scettici di approfondire 
i concetti della Società 5.0. 
Non è soltanto il mondo del 
lavoro o i lavoratori che devono 
essere pronti ma tutta la classe 
dirigente del paese. Trincerar-
si dietro i pur comprensibili 
problemi di privacy mi porta a 
pensare che, in qualche caso, 
ci siano posizioni di pigrizia 
intellettuale. Se ci si ragiona e 
in profondità anche i problemi 
di cui sopra si risolvono. Ba-
sta volerlo e basta studiare, 
senza fermarsi agli slogan”. 

- Certamente il telelavoro da 
casa ha agevolato ... lavorare 
in tempi di quarantena e 
chiusure per coronavirus. 
Si rivelata pronta l’Italia 
da questo punto di vista? 
“Di certo abbiamo scoperto che 
le tecnologie ci hanno aiutato 
più di quanto pensassimo. La 
scuola è un esempio. Pur tra 
difficoltà enormi, la didattica 
in qualche modo sta conti-
nuando. Se avessimo pensato 
di progettare un utilizzo delle 
tecnologie siffatto per via 
“normale”, con discussioni 
politiche, procedure non ci 
sarebbero bastati 10 anni”. 
- La Lombardia che lei 
conosce bene è stata let-
teralmente stravolta dal 
virus. Se l ’aspettava? 
“Sinceramente no. Ma come 
dicevo prima ci vuole del tempo 
per capire esattamente cosa è 
successo”.

- Il sistema scuola, oggi 
giocoforza On Line riuscirà a 
formare nuove menti prepa-
rate ad affrontare il domani? 
“Sono certo che questa tempe-
sta cambierà il modo di pensare 

in moltissimi campi. Dopo ogni 
grande evento negativo c’è 
sempre un cambio epocale”. 
- A proposito di scuole, 
penso abbia dovuto sospen-
dere il tour tra istituiti per 
presentare il libro, scritto 
con altri professionisti, i 
misteri dell’ioT. Ebbene 
come rispondevano gli stu-
denti alle presentazioni? 
“Molto bene. I giovani molto 
spesso sono meglio di tanti 
adulti autoreferenziali, hanno 
la mente aperta e se offri degli 
argomenti interessanti con una 
interlocuzione aperta sono 
disposti a mettersi in gioco”. 
- Riusciremo a riveder le stelle, 
un giorno, dopo queste tene-
bre causate dal Coronavirus?  
“Sì, senza dubbio sì. come è 
sempre accaduto nella storia. 
Il tema è come saremo dopo. 
Ognuno a livello individuale. 
Perché questa cosa minusco-
la, se mai ce ne fosse bisogno 
dimostra, ancora una volta, 
che davanti a certe situazioni 
siamo tutti uguali e che un 
clima di maggior solidarietà 
può solo far bene”.

Il dott. Fabrizio Bernini traccia il cambiamento dell’approccio al settore degli imballaggi in plastica dal 2019 ad oggi

Magic Pack S.r.l. Gruppo Happy: “Imballaggio
in plastica: cosa cambia dal 2019 ad oggi?”

i suoi spostamenti cosiddetti “sosteni-
bili”. Addirittura se si voleva indicare 
il materiale di un prodotto di plastica, 
si utilizzava la locuzione “fatto con 
materiali inquinanti”. Eppure parliamo 
dello stesso materiale, i cui prodotti ci 
permettono un risparmio in termini di 
consumo energetico di almeno 2.400 
GJ/anno, che equivalgono a 53 milioni 
di tonnellate di petrolio, e di almeno 
124 Mil t/anno di emissioni di gas 
serra, che equivalgono al 39% degli 
obiettivi dell’EU15 di Kyoto riguardanti 
la riduzione delle emissioni di gas serra.

Parliamo di quel materiale i cui 
imballaggi ci hanno permesso di al-
lungare la vita dei prodotti alimentari, 
garantendone l’igiene e la sicurezza, dai 
luoghi di produzione fino alle nostre 
case; parliamo di quegli imballaggi 
che potrebbero essere riciclati per fare 
nuovi prodotti, se solo fossero conferiti 
correttamente negli appositi contenitori 
e non dispersi nell’ambiente e ci fossero 
impianti di riciclo sufficienti; se solo i 
cosiddetti top ten Paesi extraeuropei - i 
cui grandi fiumi riversano negli oceani 
ed anche nel mediterraneo (Nilo) il 90% 
dei rifiuti plastici che hanno formato le 
cosiddette isole di plastica - insegnasse-
ro ai loro cittadini la cultura del riciclo 
e si dotassero di impianti adeguati; se 
solo l’Europa, invece di vietare l’imbal-
laggio monouso in plastica dal 2022 
perché ritenuto principale inquinante 

ritrovato sulle spiagge del Mediterra-
neo avesse incentivato l’intera filiera a 
sviluppare piani di raccolta e di riciclo 
più efficaci.”

Oggi siamo nel 2020 e tutto è cam-
biato. È arrivato lui, sua “cattiveria” 
il Coronavirus, un killer spietato che 
ci ha fatto provare un’emozione che 
quasi avevamo dimenticato: la paura. 
Per noi stessi, per i nostri figli, i nostri 
cari, gli amici.

Qualche mese fa gli imballaggi di 
plastica erano il demonio, i responsabili 
diretti o indiretti del cambiamento cli-
matico, dello scioglimento dei ghiacci, 
mentre oggi è grazie a loro se ognuno di 
noi può acquistare tutti gli alimenti ne-
cessari in sicurezza, come ha affermato 
il Presidente Conte, in riferimento 
alla filiera alimentare :“Se noi oggi 
mangiamo il cibo del supermercato è 
perché c’è una base di polistirolo su cui 
è depositato il cibo e c’è una pellicola 
trasparente che lo avvolge e protegge.”

In altre parole se oggi è garantita la 
disponibilità dei prodotti nei supermer-
cati e se gli stessi possono continuare 
a confezionare i prodotti freschi è per-
ché esiste un’industria che continua 
a produrre imballaggi. Gli stessi del 
2019 che da sempre sono in grado di 
garantire a tutti i consumatori, l’igiene, 
la sicurezza alimentare e la durata del 
prodotto, oltre che ridurre, soprattutto 
oggi, la necessità di uscire ogni giorno 

per andare al supermercato. Ora i 
contenitori in plastica sono diventati 
fondamentali: molti supermercati ad-
dirittura hanno eliminato il prodotto 
sfuso, scegliendo solo il confezionato.

Eppure il Dr. Giuseppe Ungherese 
responsabile della campagna anti in-
quinamento di Greenpeace Italia dal 
2015 la pensa ancora diversamente: 
“Sfruttare opportunisticamente la 
situazione emergenziale dovuta al 
COVID-19 per tutelare gli interessi 
industriali dei produttori di plastica 
usa e getta è inaccettabile”. E aggiun-
ge: “Riteniamo che tassare la plastica 
sia sicuramente giusto, e con tale 
provvedimento il Governo finalmente 
prenda atto che questo materiale sia 
problematico per l’ambiente”

Pregiatissimo Dr. Giuseppe Unghere-
se, l’industria italiana dell’imballaggio 
in plastica è la seconda in Europa ed è 
costituita da 12.000 aziende che danno 
lavoro a 50.000 dipendenti diretti e 
alle loro famiglie, con un fatturato nel 
2018 di oltre 12 mln. di euro; queste 
aziende, da sempre lavorano per mi-
gliorare, semplificare e alleggerire i 
loro prodotti, per renderli sempre più 
sostenibili e riciclabili; lo fanno inve-
stendo continuamente nella ricerca, 
in collaborazione con le istituzioni per 
avviare lo sviluppo di filiere del riciclo 
di tutti gli imballaggi, promuovendo 
l’uso crescente della materia prima se-

conda all’interno di tutto l’imballaggio 
in plastica.

I problemi si risolvono facendo 
ognuno la propria parte, a cominciare 
da noi, le imprese del settore, che da 
tempo stiamo lavorando per sviluppa-
re prodotti e soluzioni sempre meno 
impattanti sull’ambiente, ricordando 
però come ha affermato il prof. Pratesi 
che “Perdere il cibo per mancanza di 
sistemi di confezionamento o per imbal-
laggi inadeguati, non solo è eticamente 
insostenibile, ma lo è anche ambiental-
mente, in quanto il costo ambientale 
per la produzione del cibo è di gran 
lunga superiore a quello necessario per 
la produzione del packaging”.

Occorre pertanto il supporto ed il 
contributo di tutti, a partire dai con-
sumatori, della GDO, della ricerca, 
delle Università, delle istituzioni tutte, 
comprese quelle europee, e della poli-
tica, che dovrebbero incentivare e non 
penalizzare un simile prodotto. Serve 
anche però il contributo delle associa-
zioni ambientaliste che hanno un ruolo 
fondamentale per sensibilizzare sempre 
di più l’opinione pubblica ed i Governi, 
con proposte praticabili e sostenibili.


